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CLAUDIO NERI, «IL GRUPPO COME CURA», DA RAFFAELLO CORTINA

Uno spazio ideale per soggetti a dimensione sociale
di FRANCO LOLLI

cento anni dall'uscita
di Psicologia delle masse e
analisi dell'io di Sig-
mund Freud, lapubbli-
cazione dell'ultimo li-
bro di Claudio Neri, Il
gruppo come cura
(Raffaello Cortina, pp.

240, € 24,00), che con il testo di
Freud condivide l'interesse per la
psicologia collettiva, non può non
avere una risonanza speciale, sul
piano clinico-terapeutico e su
quello etico-politico.
Da preziosi frammenti clinici

raccolti nel corso della sua pluri-
decennale attività dedicata alla te-
rapia di gruppo, Neri estrae distil-
lati teorici e prassi psicoterapeuti-
che tali da rendere questo saggio
fondamentale per chiunque vo-
glia occuparsi dell'analisi di grup-
po nella clinica psicoanalitica.

La scorrevolezza della scrittu-
ra, la costante corrispondenza tra

vignette cliniche e riferimenti
teorici, l'attenzione alle dinami-
che relazionali e una certa im-
pronta «autobiografica» ne rendo-
no avvincente la lettura, che in-
treccia rigore scientifico a stile
narrativo. Solleva inoltre una se-
rie di questioni relative al più am-
pio registro dei rapporti della psi-
coanalisi con la cultura e, ancor di
più, con la sua dimensione «politi-
ca». Inun passaggio del testo appa-
rentemente secondario, Claudio
Neri sottolinea come il favore del-
la comunità analitica nei confron-
ti della terapia di gruppo abbia co-
nosciuto negli ultimi decenni un
significativo declino. Non si può
non dargli ragione.

Era un periodo storico ben de-
terminato, all'incirca la seconda
metà del secolo scorso, quella in
cui le terapie di gruppo conobbe-
ro il maggior successo: la crisi
dell'autorità (iniziata molto tem-
po prima, in realtà) si era imposta
come nuovo spirito del tempo e la

rapida diffusione delle varie tera-
pie di gruppo era un effetto della
nuova Weltanschauung. Il gruppo
terapeutico, infatti, si proponeva
come strumento di funzionamen-
to democratico nel quale l'impor-
tanza dei transfert orizzontali, dei le-
gami tra i membri, della capacità
di ognuno di interpretare ciò che
accade all'altro, stempera e mode-
ra il dominio della relazione verti-
cale con il terapeuta.
Non a caso, la progressiva fles-

sione di questa pratica ha coinci-
so con la progressiva affermazio-
ne del neo-liberismo e del nuovo
rigurgito individualistico cui la
psicoanalisi ha dimostrato di esse-
re sensibile: come ogni altra pras-
si, essa ha dovuto aggiornare i pro-
pri «strumenti» teorici e clinici al
clima culturale. Nella passione
che traspira da ogni pagina di Ne-
ri si avverte la sua totale «fiducia»
nel gruppo, che deve riguardare
tutte le parti coinvolte e che non
si limita alla considerazione delle

sue potenzialità terapeutiche,
ma il cui concetto sembra confi-
gurarsi come una forma di sociali-
tà che, più di altre, consente a
ogni individuo, grazie al ricono-
scimento delle persone che ne
fanno parte, di emergere in quan-
to tale. «Buona socialità», la defini-
sce l'autore: in un'epoca segnata
dal continuo rimbalzo tra l'indivi-
dualismo cinico e l'adesione acri-
tica a movimentismi identitari,
contrassegnata, in sostanza, dal-
la difficoltà di entrare in risonan-
za con l'altro, di accogliere la diffe-
renza, di fare spazio all'estraneo,
il gruppo — nell'analisi che offre
Neri— si configura come un ideale
spazio sociale in cui il processo di
soggettivazione può realizzarsi
senza precipitare nella rigidità
egocentrica o nel consenso con-
formista. L'implicito invito ha na-
tura politica e indica nel gruppo
la cellula fondamentale del lega-
me tra le persone, dalla quale ri-
partire per ritrovare e promuove-
re un nuovo senso di solidarietà e
di partecipazione sociale.
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